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BftT^Sto stomachi si (Vogliati di Poefia, 
come fono gli odierni in Italia , non ri- 
chieggonfi che Verfi , che abbiano un ca- _ 
rattere loro proprio, e il maggior grado di 
forza , di elaboratezza , di perfezione . Con 
quelli intrinfeci pregj, anche dopo i Fru- 
goni, e i Bettinelli, fi fanno deiìderare, e 
leggere iBuonafede, i Monti, i Minzoni, 
e pochiffimi altri. Nel picciol numero olia- 
mo noi pur collocare Mimiso Ceo, di cui 
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non 
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noti più di dodici Sermoni abbiam voluto 
trar dailc Tenebre alla luce, ad efli promet- 
tendo gli applaufi del Pubblico intendente, 
e l'immortalità. Già in Letteratura, dove 
i contanti fono le fole ragioni, è noto, che 
può eflere altrui mallevadore chi per fe di 
leggieri non troverebbe mallevadoria . Noi 
dunque coraggio!! affermeremo , che quefti 
Sermoni fono feruti nel vero Carattere Ora- 
ziano, e quanto al midollo, e quanto allo 
ftile. Niuna colta perfona ignora, che iMae- 
ltri difiinguono due fpecie di Satira, l'aria, 
che partecipa dei Tragico, Grande SopBo- 
cleo Carmen bacchatur hiatu , ed è quella 
di Giovenale; l'altra, che tien del Comi- 
co, adm'tjfus circa prajeordia ludir } ed è 
quella Fiacco . Nella prima domina il 
fiele, e la feconda non è che condita di fo- 
le. 
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le. Queita, che rutta frizzi punge, ma non 
infanguina mai, ha trovato l'Autore con- 
facentc aJIa fua natura , e fi è propofto per 
efemplare da imitare que' celebri Verfi chia- 
mati pedeflri, Carmina fermimi propiora, 
ma che pur fono paragonati nel femplice 
per la loro eccellenza ai più fquifiti Virgi- 
liani nel genere fufaiime . „ Non v' ha nul- 
„ la di più finito, dice un bravo Retore 
„ Francefe , delie Satire d' Orazio . Egli 
„ efprime le cofe più belle, come gli altri 
cfprimono le più comuni; e non è mai 
„ negligente, fe non quanto fa d'uopo per 
„ eflere più graziofo Quindi h chiaro, 
che all'ai lontano da tal modello andar do- 
vevano que' Poeti melenfi, che radendo Tem- 
pre il fuolo, mai non feppcro levarfi un 
palmo da terra. Orazio è piano per iftu- 
A 3 dio , 
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dio, non baffo per naturai difetto; e di 
tratto in tratto adergendo moflra la diffi- 
coltà di (tare alle moffe, e d'ubbidire alia 
legge a fé preferitta. L'anima del gran Sa- 
tirico è forfè la fteffa che quella del Lirico 
grande, fe non che fi comprime, e fi raf- 
frena; onde mal fi avviferebbe chi non fen- 
tendofi robufte penne ad ardui voli, credef- 
fe di tentare un facil guado , ove trovafi 
anzi un gorgo profondo , che a tutti gli oc- 
chi non apparifee. Non bifogna confondere 
nobil corderò, che morda il freno, con fiac- 
ca rozza impotente, benché fembrino muo- 
vèrfi entrambi d'un paffo eguale. Fiacco , 
Boileau, Mcnzini non furono meno illuflri 
per le Odi, che per le Satire; e fe quello 
noftro abbia anch' egli fuoco d'immagini, e 
dilicatezza di poetica efprefiìone, lo moftre- 
ran- 
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ranno abbafìanza un Verfo fciolto da luì in- 
dirizzato ad ornatiflimo Veneto Patrizio 
fopra le Lettere Virgiliane dai Campi Eli- 
ri , ed una elegantifìima Verfione della Vi- 
te , Egloga fcritta in aurei verfi Latini dall' 
illuitre Daniele Uezio, cofe, che qui aggiun- 
giamo, pìuttofto che ad aumento di mole, 
della quale non hanno meftieri i buoni Li- 
bri, a confermazione di ciò, che abbiamo 
detto. Chiudiamo poi la Edizione col vol- 
garizzamento d'uno fquarcio d'egregia Sa- 
tira Latina d' indole affatto Giovenaiefca , 
pubblicato gii fui Giornale dai confini d' 
Italia al Numero XXV. 17S2. ove i più cu- 
riofi potranno Capere il vero nome dì Mt- 
MISO Ceo, e deludere la intempefliva mo- 
deftia dell' anagramma ti co da lui all'unto . 
Coloro, che non gufleranno la lettura di 
A 4 V**- 
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quello Libretto, non et Appiano pur gra- 
do a porta loro del penfiero di produrlo", 
che noi fiam contenti non foio, ma vaghi 
della loro difapprovazìone, al pari che del 
fuffragio degl'idonei Giudici del Parnafo Ita- 
liano. 




SER- 



SERMONI. 



„ Cam tua ptrvìdtas eculis mala lippus muntìis , 



ubi coatta 

„ Evinìc, inquirant v'tiia ut tua tuffaste Mi 
Horar. Satyr. 3. Lib. 1. 



BLtf UIGI, onor del Tuo Lignaggio eccelfo, 
Del Pattizio Ordin Tuo Lume primiero, 
Non increfpar la fronte, e il gioviale 
Sereno tiglio Tuo nube non turbi , 
Se il Tuo fedel, fe il fervo Tuo, depofia. 
La dolce Lira , in tuon libero e fciolto 
Con Fiacco Tuo di fermonare è vago . 
Morda pur Momo a Tuo talento, e sbrani 
Qua! maft'mo affamato il nome mio, 
Che il capo adagerò fra due guanciali , 
E lafcerò, che abbai a Monna Luna. 
Il duodecimo lufiro ho già varcato 
Di mia carriera, e poco più vi reila, 




SERMONE I. 
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Ch'Atropo la mataffà mi complica. 
Gii nulli) o meri che nulla, quei fudnri, 
Che finor io verfai fulle mainale 
Carte, ond'oro fperai mercarmì, e fama» 
Al Tuo fedele, al fervo Tuo fruttato. 
Lafcia dunque, ch'io feriva, e non mi cagli» 
Dell'altrui bisbigliar. Chi fai potrla 
Talun forfè mirando a vive tinte 
Suo naturai ritratto effigiato, 
DÌ fuc brutture inveltìgar l'emenda. 
Or dunque afeotta, e (e ha ragion, m'approva 
Quand'io odo Trifìan far l'Ariftarco 
Su gli altrui feritti, c coli' enfiare labbia 
Spedir patenti d'alino, c di bue 
Forfè a talun , cui degno ei non faria 
Di far da Portafogli, o Nettafcarpe, 
Sento gonfiarmi il fegato e il polmone 
D'atra bile per modo, e si m' infiammo, 
Che.il piato io finire' con fei cazzotti . 
TriHan monta in bigoncia, e la giornea 
Da Critico s'affibbia, e il pel nell'uovo 
Di feerner s'argomentai ei, ch'altra feuola 
Non frequemb da'fuoi prim'anni, falvo 
Che del Caffi le panche, e del Ridotto? 
Dir mi vorri, ch'tì malordita , e pecca 
Nel raziocinio di Floren la profa , 
Ei , che di Quintilian non vide mai 
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Pure i cartoni , e con Prifciano ha lite? 
Attaccherà con fraG da facchino 
D'Arido il verfeggiar puro, e iublime 
Triflan , che non godi) femplice goccia 
Del beato rppoerene? Ei darà norma 
Del ben compor con quel capaccio tondo 
Ripien di pan bollito, e di migliaccio) 
Ma punto per Trillano. E qua Margotte, 
Cìie i" avanzi ver noi col rifo in bocca 
Certo avrà nuova merce : ei già comincia . 
„ Buon giorno , Amici , io ne fo grado ai Numi 
„ Di trovarvi a quert' ora . Oh , fe fapefle 
„ Del vofiro Lelio , di quel Peflapiano , 
„ Dalla cui bocca mai fconcia parola 
„ Non efce, e che d'Ippolito pih cado 
„ Voi lo dirette >.... con Terilla in Biri (i) 
„ Ei lieo la trefca. Or fo, perchè la fera 
„ Ci pianta Culle due fotro pretcllo 
„ Del vecchio Padre, che cenar vuol feco, 
„ E che dopo le tre vuol coricar». 
„ Ecco il fegreto, ond'ei Tempre ricufa 
„ D' effer con noi talvolta al Cavalletto (2) , 
„ Che il foverchlo mangiar troppo l' aggrei/a , 
„ Che non vede mai cane , e (lenta , e poma , 



l>£0 



* X « X * 

„ Se pel Qafft dir gli convenga il trarc. (i) " 
Eh perdio non fio faldo.... E a te fa male, 
Che Lelio con Terilla abbia la trefea,- 
E che , qua]' è pien di prudenza , altrui 
Col faggio adoperar l'occulti e celi* 
A te, che feopì da mattina a fera 
D'ogni gumedra l'ufeio, e non in Airi, 
Ma te la fai rovente in Carampane (1)) 
Col microfeopio il mofeherin di Lelio 
Ci fai parer, Margutte, un elefanre, 
E tu per mofeherin tuttora avvalli , 
Qaai pillolette, bufali, e cammelli? 
Ma Lelio almen non giunta il mercadante, 
Né mangia gli famigli a Chiara, a Bita, ■ 
Nè con Abramo fa lo flocco intime. 
Margutte, arricci il nafo. J alle tue [pefe 
Così t' imparerai la bollicina 
Dell'amico a foffrir ru, che tramandi 
Per verminofe piaghe orrenda pozza . 



(i) Mantt* Vtnttii» 
(i) Luogo, ovt abiti. 
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„ Ei gtmts, & virtui nifi cum re, vilior alga ejì ' 
Horat. Saiyr. 5. Lib. 11. 

SERMONE li. 

STilebo, ah! dolce amico, raflerena 
La meda fronte , c lafeia pure al folle 
Eraclito i Cuoi pianti: in altra fcuola 
Vietitene meco ; che miglior configlio 
E' rider con Democrito dei tanti 
Sì Urani cali, onde la vira è piena. - 
Ti duole in cuor, lo veggio, che Terftte 
Tronfio parteggi , pettoruto , e cuopra 
Mille nefandi vii} oltremarino 
Drappo intrecciato dì fin' orsi, e all'aura 
Sventolino dai pol/ì d'un furfante 
Di Malines i merli, e l'empie dita 
Degne in galea di maneggiare un remo 
Sfavillin per ricchiffimo brillante. 
Ti duole in cuor, che ognun l'onori, e fia 
De'Crocchj più fioriti, e delle Dame 
La deliiia, e gli amori. Io no, che rido, 
Se in lui m'imbatto, « ami che fargli omaggio, 
Gli Quaderno fui mulo ambe le fiche . 

Ti duole in cuor, che Doti Grillon fomaro, 

E ton- 
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E tondo più dell' O di Giotto, onori, 
E inchini dal Plebeo , dal Gentiluomo 
Per le firade rifcuow , e nei ridotti ; 
E ciò fol , perchè a lui là boria impingua 
Ricca Prebenda , ed ha poderi , e cafe , 
E Cornine in Zecca . Io no , che men Io Aimo 
D'un vuotacelo, e si gli rido in faccia; 
E un giulio pagherei, qualor l'incontro, 
Se dal maggior canal fvcntaJTe (note 
Più che di tromba flrepito fononi. 
Ti duole in cuor, che Tibaldca corteggi 
Di nobil gioventù duolo ben folto , 
E ricco Citiadin , ricco Mercante 
Che qua! Matrona di Lignaggio illuflre 
La prima loggia del Teatro ingombri, 
Sebbene or brillaci fol full' arie gote 
Fra la neve mentita infinte rofe, , 
E le aggrava le fpalle il nono Mro.... 
Poco di ciìi mi cai, tu mi rifpondi, 
E vuoi , eh' io fiffi in lei occhio cerviero : 
Ch'eli* £ pur delTa, il cui fetido lezzo 
E Francia, e Spagna, e Italia tutta ammorba. 
DelTa eli' e pur, per cui falli Carpio 
Di centomila, ch'or ccnciofo, e gramo 
Stende la man fui ponte all'ora bruna. 
DelTa àl'è pur.... Non ti fcaldar, Filebo, 
Che tutta a me l'infame vita è conta 

Dell' 



Dell' ineenfata Strega. All'oro, amico, 

Alle gioie ricchiffime ghermite 

Al Monarca, al Patrizio, al Mercadante, 

Fuman gV incenfi della turba ftolta. 

E lo non ridi? e che prò Ha! fé pianto 

Ognor verfaffi, fenza dar mai folla, 

Credi tu forfè, che i'ingiuflo mondo 

Di sì nefando errar fi correggeffe? 

Non vedi l'ingiulìizia acche più nera, 

Che il Volgo, (e quando il Volgo iodico, intendo 

Ogni anima volgar , fofs' ella ufcita 

Per nobiltà, qual' Ercole, da Giove ); 

Che il Volgo fa a Filandro, al buon Filandro, 

Che civil nacque, ed onorato, e chiaro 

Per mille egregie doti? Egli è pur deffo, 

Che conùcroffi agli onorati fladj , 

Che Tenia intoppo a fenno fuo patteggia 

Del Greco, del Latin, del Tofco Pindo 

Le a pochi note alpelìri erme pendici. 

Eppure? eppur, perchè I'ingiuflo Pluto , 

Il cieco Fiuto, è" a lui tanto nemico, 

Quanto amico fu a Mida , ognuno il fugge, 

E qual' alga vUiftima il calpelìa . 
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„ Non ftmpet et funt gux ■uiàentur ; dtripìt 
„ Front prima multos: rara meni intellìgìty 
„ Quoà immote condtàìt cura angulo ". 

Phodr. Fab. i. Lib. iv. 

\ 

SERMONE III. 

„/V quel ciglio aggrottata, a quel molliccio 
SI nuvoiofo, e grave, al pafTo lento, 
Da cui noi moverla grolla fpingarda , 
Crederai forfè l' impollor Lucreno 
Nuovo Catone, o penfstor profondo, 
Intefo a raddrizzar con fue dottrine 
Del fecol guaito il troppo reo colìume, 
O ad arricchir di nuovi lumi , e rari 
Di Sapienza L' immotili Magionci 
Ah no, Filandro mio! Troppo t'appanna 
L'occhio vivace quel fembiante eflerno, 
Onde il trillo Volpon fi moflra altrui . 
In te poi, ben vegg'io, ereiee l' inganno 
Da quel Tuo tronco favellare otturo 
Profferto a mezza bocca , e malticando, 
£ che Tempre ti lafcia infra due firade, 
Qual fi faceano in Delo a comun danno 
Gli empi d'Apollo Sacerdoti, o quale - 

Feo 
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Feo già Cumana, od Eritrea Sibilla. 
Cotta ho la villa, o buon Filandro, il fai; 
Ma tengo in tafca ognor tale occhialino. 
Che fa, ch'io vibri mio vilivo raggio 
Oltre la tortuofa alta corteccia .... 

Ma Fabio, mi rifpondi , Ocrìfio, e Antelmo, 
Della gran Temi Sacerdoti egregi 
Lo fliman quale Auguilo un Vario , un Tucca , 
A lui , fe avvìen , che alcuna lite inforga 
Fra' Dotti, lì fa capo; ed ci decide, 
Qual arbitro Covrati dell' alma Diva 
Di Giove nata dalla fronte augufla.... 

E non fai tu , che ben fovenre il Mondo 
All' ederno fi ferma, e crede un Santo 
Taiun , perchè fen va col capo chino 
Bìafcicando orazioni , e patetnoftri ; 
Ma poi, fe cento ei dà, conta fui trenta? 

Ma non fai tu, che 1' Oneflade inetta 
Creduta ! l'empia Porzia ippocritona, 
Perchè in contegni, ben coperta, e foda 
Per via palleggia qoal monda Vertale? 
Ma quattro Drudi han compartite l'ore, 
E vanno a lei per l'ufciolin fegrero. 

Qual Geremìa, o s' è miglior Profeta, 
Don Galappion dal vulgo è venerato , 
Perchè fen va pian pian rutto pofato 
Con cappellone a colla torto, e prega : 
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Porcliù agli Aliar colle ginocchia a terra 
Si pugna si, che ne rinruona il Tempio: 
Ma li gerite non h , eh' è un ver dimonio 
Ccn la Cognata io caia.- eli; il digiuno 
Alrrui commenda , e qual Sardanapalo 
DÌ buon bocconi inzeppa la ventraja 
Divotamenie, e vola più d'un fisico. 
Dunque ncn ifiupir , le il ino Lucreno 
.Si Teppe infinocchiar, non fol quei Grandi, 

Che il tien per ifquilita quimefìenza 

D'ogni Domina ; eh' ci polfiede l'arte 

A fondo di parer di feienza un* arca, 

Quand'alio inver non è, che un' arca vota. 

Se a me non credi , or hen tu iìefib il prova ; 

E Te trovi , eh' io menta , in piena piazza 

Uno fcliiaffij mi dà, ch'io tei perdono. 

L'afferra alla (provi* ili a , e Io quiltiona 

Su qualche punto , non dei più fublimi 

E s'ei t'appaga, e s' ci fa dirti fiara , 

S' altro non ho , vo* perder la Commenda . 

AI più diralti, f;ppur fei cotale, 

Cfì'ei tema col ino dir nuocer gli poffa... 

„ Signor, per cortesìa tomi domane, 

„ Ch'or mi convien por giù certa fcrittura 

„ Di tal momento," che farla mai grande 

„ Il diflVrirla pur per breve iflance ". 
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Intanto Calepini , e Poliantee 
Doman fenz'altro ti faran rifpolla. 



i, Nifi utili tfl q»oà faimiis , fluita tfl gloria " . 



UAL della Libia in. meno all' arre arene 
Fe' gittar 1' oro > °nd* eran earchi i fervi , 
In fuo filofofar folto Arifìippo, 
Perchì gilTer per via lievi e fpediti, 
Tal vegg'io tutto dì, faggio Luigi, 
Folla di gente affaticarli indarno, 
Intefa a far fuo nome gloriofo 
Con vano adoperar , perchì non tende 
Al comun prò, ma lì dilegua in fumo. 
Con torvo ciglio rimiri Minerva 
Fronton, che notte, e dì fuda, e s'affanna 
A fporcar carta , ineiie fchiccherando 
Di niun vantaggio all' ignorante, al dotto. 
Ah quanto meglio in man gli quadrerebbe 
Una feure, o fel vuoi , anche una zappa,; 
Che buona fchiena a lui donò Natura , 
E braccia nerborute; e il volle nato 
O a tagliar legrte, o a rivoltar le zolle.' 



Phzdr. Fab. ivit. Lib. 
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SERMONI IV. 
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Eppur (i grinfia inebriato e cicco 
Dell' inlipide ciance, e fpera , e vanta , 
Qual' altro Tullio d'eternar fuo nome.- 
Ma bujo eterno cuoprirallo , e notte , 
E i fogli llolti involgere le acciughe. 
Che prò, dimmi perdìo, che Filargete, 
Cui [calda il fol poderi diecimila , 
Voti dai laigni ognor lecchini a jofa, 
Se vanno in calca a Lilla danzatrice, 
Al buffone , al ruffiano , in pranzi , in cene 
E in nitro, che il pudor vuol, ch'io mi ta 
Eppur coflui entro fuo cuor fi crede 
In terra un Nume gloriole», quando 
Più d' Arillippo è forfennato e flolto! 
Vera gloria farla , fe i tuoi retori 
Al Fratel tuo , che civil nacque, e gemi 
Per fame,, e nudità con Tei figlioli, 
Verfalfi gcnerofot fe Drufilla, 
Che indorata perifee, un tuo meffaggio 
Con ficca borfa alfin poneffe in falvo." 
Se della Patria in luminola, e grande, 
Ed util opra , l'oro, onde fei pieno, 
Confagrsflì da prode a eterno vanto 
D;-l nome tuo nelle future etadi. 
Non ruota già con si fuperbo fallo 
Pavon l'occhiuta coda sfolgorante, 
Quale Olibio feti va profontuofo, 
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Come fé della gloria il Tempio auguro 

Non ornafle del fuo Trofeo maggiore... 

Che gran pregi ha collui ì ... Ben centomila 

Erbe conofce, e (i fa dirne i nomi.... 

E nulla più?... Poco ti fembra 3 ... O Tanti 

Nerbi bovini , o benedette funi ! 

S' ei non' fa dirmi , qua] donò Natura 

Dote a quell'erba, e a quella, onde arricchirne 

A eomun prò la medie' Arte , io (limo 

Più di colini prode Ortolan , che incalza , 

E con man dotta i cavoli concima . 

Se non affina l'occhio, e qua! facea 

Il Tofcano Efculapio, i! dotto Redi 

Della sfacciata Ciurmerla flagello, 

Non fa cimenti replicati , e fvda 

Della gran Madre i preziofì arcani , 

Dagli pur digli con gagliarda lena, 

Ch' i pallon gonfio fol d' un' aura vana , 
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„ Multi fammi, canfàentiim pauà vtrcntitr " 
Firn. Jun. Ep. 33. Lib. tu. 

JTi!MOW£ V. 

3Mf olto trillo , Dalete ! onde in amcfe 
Sì malconcio ti veggio l all' arte gote , 
A quel pallor , che l'antimonio fchizzj, 
Uguale al tuo vellir fembra tuo cibo! 
Mi non hai tu talenti , onde fguaizare 
In barba alla Fortuna congiurata 
Contro di te da più d'un luflro? Scrivi, 
Scrivi, t'addeflra, fa Commedie, e campa. 
Non vedi iti Marcolfo in buon mantello, 
E in miglior giulìacor tornarli a cafa 
Col cappon frollo fotto ! eppure un foldo 
Non gli dà né poder, nè cenfo, o cafa, 
E la campa , e la sfoggia , e manda in cerchj 
E in camuffi la Mogli;, e la Figliola ! 
Eppure in tuo pareggio egli è coilui 
Un guaflafogli , un zero, un uom da nulla ! 
Mira Martau, la cui lì l'eia cotenna , 
E il vivo colorito annunziar , come 
D'ottimi piatti il ventre fuo fatolli : 
E come nuoti in meno all'oro, il dice 
11 fuo vdlir del miglior panno, i merli , 
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L' orologio , le snella , e pììi the lutto. 
Quell' ari» fui Tempre ferena e paga 

Non m' irritar, Fioraio.... I tuoi conforti 
Per me non fon; che fra quei pochi io vivo, 
Cui più. che il nome mille volte è cara 
„ La buona compagnia , che L' uom francheggia 
„ Sotto l' usbergo del fentirfi pura " . 
Teme Manin li £ime , e le rifate 
Dii corrotti compagni, fe non verte 
Drappo, o velluto; mi non reme i morii 
Di giulla cofeienta ; e si gli dice , 
Ch'i di fua ilirpe il pretto vitupero; 
Che di Corinna , cui ledulfe , vende 
I vezzi, e l'oneitad; all'Anglo, al Franco 
Ricco Viaggiatori che compra diete 
Dal rotto giovinallro , e vende trenta 
La merce, che colui gh;rml fui credo 
Al Botteghier , che poi per lui fallifce . 
Dice , e grida tuttor : ci non l' afcolta ; 
Ma tutto intefo i vii) fuoi nefandi 
Con arte inarrivabile a palliare , 
Larda, 'che canti, ch'ella canta al fordo. 

Come vuoi tu , Floreno mio , eh' io feriva , 
Se il cieco Stnmpator Tempre s'attacca 
Auntujalche allocco, a un qualche Fra C'P 0 ^ 1 '* 



(i) V. Bucacela D?c«>r.crMi . 
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Che quella del pavon gli vende a matta 

Per la penna dell' Agnol Gabriello; 

L* impoftWrto , il mezzol etterato , 

Che lucciole fpacc:ar fa per lanterne, 

E 1 per lui mineti Socrate, o Maronc ; 

E al cero dotto, che mentir non vuole» 

E noi fa insù mugliar , ci volge il tergo. 

Guiflameilieri ci vuol, non Letterari, 

Perdi' è ignorante, <; più non hanno ì ToreTij 

Gli Aldi alla teda , ma cotai fantocci , 

Che pi ìi del farto, o del fornar non fanno. 

A tutto cib fon' è che poi ne aggiunga, 

Che l'arte di coderò i si diférta, 

SI fmunra divenuta, che il Libraio, 

Se cabala non ha, (lenta a campare, 

Ed altro ha in capo, che dar pane ai dotti . 

Fu già quel tempo, e fecolt non fono, 

Che in meo d'un anno mille bei duali 

Versb d'un Dotto fer Batifta in talea 

Per nitida Vetlion , che a lui fruttonne 

Ben diecimila . Or fe ne ila fdrajato 

Grattandoli la gnucca , e pili non ftampa , 

O Itampa fol lunari , e canzonette , 

E che vuoi, ch'io m'inventi? il vizio io temo 

Più che la morte : cib , che Ha doppiezza 

Non feppi ancor; nè far fo di berretra 

Al Mulo, all'Alia d' oro, al vii Banchiere. 



♦ x is x # 

Dunque, Fioraio mio, lafcia, ch'Io goia 
Del mio cuor l' innocenza ; e il macilento 
Sembiante mio f; ocror li fa , l' impingua , 
Sei puoi, dell'oro «io, fé no, fi punto 
Su' tuoi configli , che per me non fanno . 
Né pereti' io getti Ì cenci , e miglior elea 
Lo ilomaeo mi quieti, e mi faiolli, 
Non t'afpetrar, che qua! ficea fovente 
(i) Certo Preiaccio del Gravina allievo, 
Io preghi il Cicl , che a noi mandi mio feifma . 



„ male ■certm ttamìnat emuli 

„ Cermptus judtx . . . . " 

Horat. Satyr, n. Lib. u 

5 I R MO N E VI. 

3^Ton più, Rullo, non più. Quel tuo latrare 
Qual maflino irritato : quel rombazzo , 
Onde Caffi, Teatro, e Piazza aflbrdi, 
Son colpi ii camion voto di palla . 

Io 



CO W etiche Letterato Aiate Gorofeh, a Cui fo- 
vente mancava il neceforio , fitta dire fcherzando : 
Cullo mio, manda uno Scili», che alloca almeno lo 
Letterato campa . 
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10 li dirà citj , che già dille a Balbo 

11 Rumano Orator ([).' „ fchiamaizi e grida 
„ A me breccia non fanno: mafchie io voglio 
„ Ragioni ed argomenti ". II faggio, il prode 
Cittadin , che imbrigliar vorria la (ìolta 

l'oja del Luffe ornai sì trafoiodante , 
No, del bel fello non e gii nemico. 
Ama la Patria, odia i'ecceffo, e geme 
In veggendo fgorgar dal caro feno 
Di lei fanguigna piena a fecondare 
O L'Augia fuolo, o ad ingroffar !a Senna, 
Ch'entro fuo cuor di noi fi ride. Il naflro 
Con imponente infranciofato nome 
Piegato a ghiribizzo, un bel ducato 
Comprarli , e non valer ioidi quaranta : 
II millefoglie, il Gallo, e cento e mille 
Fronzoli indiavolati , che un baiocco 
D'intrinfeco valor forfè non~hanno, 
Votar le borfe, e impoverir Io Stato.- 
Broccato di Lione, Anglico panno, 
E gallon fitrderé, le doppie a jofa 
Trar della Patria fin dalle midolle , 
Per impinguar vie più dello flraniero 
Di lei falle ruine i graffi fcrigni : 

Ciò 



(i) Rxmori&us attenni cenai , Balbi: ego a 



* X *7 X * 
Ciò vede, e geme. Con tua pace, o Rullo, 
Quefìo altro è ben , die i tuoi fofifmi . Il Luffo , 
L'Idolo tuo, i l'Ida! deftruttore, 
Il genio reo, che ti corrompe e sfibra, 
Che l'entrate t'invola, e ti fa fordo 
Ai gemiti di torba ignuda , e grama , 
Che del foverchio tuo pafeer dovrefli . 
IL Lullo, ruo malgrado , è quel ghiottone, 
Che ad Dna fava duo colombi aggueffà , 
Il Ricco, che fel gode, e il poverello, 
Che goder fel fonìa é... Quella Pedina 
Veda di feta vuol , cerchi , e camuffi , 
E zendado col merlo., alto conciero , 
Col vtim-y-voir vuol la fcarpetta , 
E eib, che vede alle Patrizie prime: 
E perchè il padre fuo guadagna a Dento , 
Onde campar la vita ; ed effa è Tenia 
Che vendere, o impegnar, fe fleffa vende. 

Adoratili garzati fora Lifandro 
Per molte egregie doti ; e l' empio Luffo 
Tutt' altro il fa . La corta fua mefata 
L'abito col ricamo, e i manichini 
Del miglior merlo, che la Fiandra mande, 
Non badando a comprar, l' ingegno aguzza 
Per vie non rette a batter la moneta ; 
O pianta noci eterne, o barra, o truffa . 

Ma Rullo iniìlie, e a me getta fui mulo 
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Di ccnciofi mendichi una mafnada , 
Che fenza LuiTo non avria polenta : ' 
Ma non vede il mellon , che il Luffa (olto , 
Tolta faria la bifognofa turba l 
Ti dille già largoveggente Ciana (i) , 
Che s' entro alla Città cento , o più pafec 
Attilli il Luffo, in mezzo alie Campagne 
Ben centomila Contadini affama : 
Che l'oro, che dal Ricco all'Artigiano 
Paffa, e il foverchio d'effi duo proccura, 
Pel gramo Agricoltor d'ogni ben degno, 
Rullo, non mei negar, tutto è perduto. 
Sai perchè moiìra l'anca, il folto. bofeo, 
E il lucido ginocchio? perchè appunto 
Stranier gallone al tuo velluto intrecci, 
Nè vuoi fe non di renio la camicia . 
Volgi , deh volgi T'occhio alla Cucina , 
Mira lo feempio, che Monsù tuttora 
Fa di carni, e di droghe, onde n'apprefli 
Sughi per le tue zuppe, e i tuoi Bufali, 
Che alfin duo lutiti prima ti faranno 
Dar di cozzo alla foifa . E non è quello 
Un involare a chi per morbo langue 
Di brodo faluiar femplice tazza? 
Quel fior di grano , che fcialacqua e fauna 



(0 Pcnfits di J. J. ReuJOaU. 
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Senza pietà tuo Parrucchier ribaldo, 
Non è, dimmi, un rubarlo a Tonio, a Gianni 
Villici tuoi , die vivon di tritello, 
E nemmen quanto han d'uopo? o Rullo (tolto, 
Moiìrami il tuo poter, ch'io moflrcrot» 
In pien meriggio tua mìferia efìrema. 



Ò f ' 9 Situai! XSt (CfiHMMf VXTpÒ! 

Zini «qfop , Swryais &<ti ite» . 
„ Nam tenia & tqw.<s f nobitìs , mt judìtt t(l . 
„ Conttaitor xqui, quamìibct dna fata 
„ Ipfsm Toxa&tm fuptrtt, ejl rgmèìlh ". 

Euripid. Diclye. 

SERMONE Vi I. 

si mijjUflre. 

33i Regia fti^i ° fe P iu thiaro faneus 

Veneri il Vulgo, ufeir poiiefti, o Dami, 
O di Giove dai lombi ancor, fel vuoi. 
Che in tuo pareggio i! (arto, il calzolaio, 
Se onello fia , morigerato, e gioito, 
Piti di te, non tei celo, avrollo in pregio. 
Aggrotta pur le rabbuffate ciglia , 
Teila il terren , batti la canna , e sbuffa , 
Vibrami quegli ocehiacci (iralunati , 
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Che i tuoi furori io non iftimo un'acca, 
Né mi fgotnentan, Dami, le paure. 
Allarghi pur moltiplicati Ì rami 
Quell' Aviio Alber tuo, che tanto vanti; 
Ch' anziché farti luminofo e grande , 
Della canaglia entro ai più cupi orrori , 
Come indegno di fe vie più ti caccia. 
Che meno hai tu , fe la Fortuna cieca 
Sfognar ti fe' dal generofo ventre 
Di DachefTa , o Marchefa , fe ne oleari 
Co' neri fatti la bennata Madre.' 
Se l' ingiù (li zie rue più vii ti fanno 
Dì colui , che a impinguar 'la Madre antica 
Raccoglie pur le vie llerco c mondiglia? 
Quel Botteghier, quell' Artigian , quel Servo 
Cui devi fomme ; ( e forfè per tua colpa 
Le cui grame Famiglie non han pane ), 
E che anziché appaga*, (»fli e i4 0l ' rc '' i ' 
Cacci quai ladri, quei, Dami, ti fanno 
All'ai più indegno di colui, che lega 
I malfattor, per non ti dir di quello, 
Che loro al collo imbriglierà il capeltro. 
Vefli pur drappo d'oro, in cocchio aurato 
Fatti tirar da tei deilrrtr leardi: 
Di pietre meflimabili inanella 
Le rofee dita ; eh' io di te più filmo 
Colui , che guida il carretton dei ventri , 
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S'è il Carrettier di te più coflumato.. 
Eh, che perdìo coltri gramo non froda 
Le dovute mercedi ; nè fallito 
Va per lui lo Spedale, o il Merendante. 
Patteggia tronfio tronfio, e pettoruto, 
Tal, che per entro il fondamento Cembri, 
Che un palo fìtto falgati alla tefla, 
Che pur per poco, oibb, piegar non puoi, 
Se alcun per Tuo mal prò ti fa faluto. 
Da me non t' afpettar , eh' io mi i' inchini , 
Che piuttoflo farollo al Vuotacelo; 
Che il Vuotacelo non mangio i Legati 
Dell'avo, e del bifavo ai morti loro. 
Ch'ai (Iravizzi confagri, a foise Frinì, 
E in ttafmodar nell' inferiate» Luffo- 
Dimmi , e in che fondi quell'orgoglio infano, 
Onde ti credi, fe al Ciel piaccia, un Nume? 
Nella tua nobiltà? Ma Te fei vile, 
Se abietto fei più della feeeia forza , 
Che di Napoli ammotba il Uvìnm (l). 
Nell'oro tuo? Ma fe lo devi a mille 
Tuoi creditori, che pagar non vuoi, 
Al Sagreflan , die non fa dir le Meffe 
Da' tuoi lalciate ai morti [or. Lo fondi 

Nel 



CO £«flffo pepttatijgme ài N.,po!>' , <n/r «bit* U 
ciurmagli.! più v,le. 
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Nel tuo Caper? Ma Te più tonda tei 
Del tuo Villan ; che il tuo Villano almeno 
Con dotta man fa maneggiar la zappa. 

Sai tu qua! vanta generofa, e fchietta, 
E vera nobiltà) Quei Col, che faggio, 
Benigno, giufto , immacolato, c chiara 
Per virtù, per valor, la gloria avita 
Non cclifto, ma feo più luminosi. 
In te l' elìinfe , e in un col Padre tuo 
Precipitonne , o Dami , entro la romba. 

Ma tu mi volgi il tergo ! Ebben ti porta 
Teco per or quella ricetta : forfè 
Altra n'avrai, fe fia , che ancor m'imbatta 
In te per via.- febben chiaro mi feorgo, 
Che gli orecchioni all'alino flropiccio. 



„ Grtculus efuriens, fi in Celum ji'jferìs, ib'tt r 
Juvenal. 

,,. ... VI puteutur faptre , Calam viiuptrmit . * 
Phajdr. Fab. vi. Lib. IV. 

SERMONE Vili. 

3?ra quei Maeftri , ond' io per ben fett'annì 
D' Alfea nell' immort.il dotto Liceo 
La voce udii , vi primeggiò qua! Nome 
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L' Archimede Pifano , il chiaro Grandi . 
Se alcun di noi l'ulta Lavagna ardilo 
loffi, fili dicea, quanto mcjlraflì, 
E un mi par non univa alla rifpofta, 
Ei replicar Iblea : nulla intcndeftì. 
Di fatto aliai fiale accinto all'opra 
Verificar folea del gran Maeftro 
L'incauto earzoncel Taccono detto, 
t) Rullo, o flolto Rullo, ornai comprendi 
Quanto importili tai detti , e non farai 
Dei veri Dotti favola e difpregio. 
Penfi tu forfè col tuo folle imporre, 
E col mofirar, che non ha Libro al mondo 
Che non leggeffi , di mercarti fama ì 
Vien meco, non dirb del Vaticano, 
Del Re di Francia, o in altra Biblioteca, 
Ma di privata Libreria, che mille 
Volumi non trafcenda ; e fe fai dirmi 
D'ognuno il Frontefpbio , una corona 
T'affetta per rfia man di verde alloro.' 
Ma bada a te, che, IV qua! temo, allibai, 
Una di ventri Momo ten prepara. 
l' fo ben io , che quilìion ben cento ■ 
Di feltrile non già profondo, aflrufo, 
Che a bella pofta ti propoli , un falò 
Tuo detto mai non appagommi ; ond'io, 
Qual'eia, tua merce, reilai fomaro. 

C 
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Come dunque fai tutto ì e come vanti 
D'aver tutto veduto ì Odi quell'altra, 
Ch'i- pur a tua foi'-a buona ricetta. 
Certo Erudito un giorno in dotto crocchio 
Di chiari Profeffor lodava a cielo 
Il Socrate Tofcan, 1' aureo A venni (i). 
Sai tu come il gran Vecchio i giulìt encomj 
Se' «(far dell'Amico?... „ Ah no, dicea , 
„ Signor, quel poco, ond' io feci teforo, 
„ Sol fa vedermi quell* immenfo tratto , 
„ Che mi refia a veder : ampio palagio 
„ Della feibìle egli è l'eterno albergo 
„ Di (indire fornito a mille a mille, 
A qual d' effe t' affacci , un infinita 
„ Alla veduta corta if una /parimi 
„ Ti fi pan dinanzi ". O grande, o faggio! 
Fi , che tanto fapea , con tal rifpoiìa , 
Sullo, veder ti fa, che nulla fai.... 
Ma per le balia, o Rullo, almen per ora ; 
Che a fc mi chiama Calamiflro , a cui 
Forz'è, ch'io pur l'accocchi. Il palloncino 
Pien d'aura vana, non di re men tondo, 
Falfo Ariflarco , non fia mai , che- apprese , 

Siali 



CO B «&*» Gwfippt Averta! Profc/fore «//' rj- 
myetftì di Pi/*, /sonno Giurìftafiilto , ed Erudito, 
d- cui fi hanno moiri, ed eciellenii Opere alte Jìam- 



■Dy.nwd br-tiaogls^ 
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Siafi pur quanto vuoi, dotta, fublime, 
Per ogni verib are i perfetta , e chiara-, 
Opra d' ingegno io verfo fcritta , o in proli : 
Qual di fratefca broda effenza vile, 
La sberta, la calpella; ma non dice 
Mai la ragion del folle fuo difpregio. 
Tutto è fango per lui, tatto è mondiglia. 
Un di per mia vaghezza tm bel Sonetto 
Legger gli feci , che pub andare al paro 
Dei più perfetti, e che fe' colpo a cento, 
Che bevver lunghi Torli ai fonti Alerei : 
Non ti Co dir che bile entro i precordi 
Bollir mi feo .■ lo [effe appunto come 
Legale di Fra Sciupa una Leggenda ; 
Indi mi diffe.- „ e a me cotai feiocchezze, 
„ Ftoren, di prefeotar non ti vergogni "( 
Perdio, io non fo come il deliro braccia 
Mi fentilfi legar, ch'io non piantala 
Su quel muli) di vecchia meretrice 
D' Inglefi maeflrevoli cazzotti 
MiTurata dozzina. Ah feiaurato, 
So quanto pefchi , e fo , che non intendi 
L'Abbiccì della faenza , e non mii'uri , 
Non che far Tappi un giullo verfo: i primi 
Delle Lingue elementi, le più note, 
Non che delle più dotte, affatto ignori; 
E col tuo dar di bianco all'opre altrui , 
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Di pretto bue, che Tei, credi moiìrarti , 
Qual' altro Clerc, iiluminato, e dotto. 
La filli in tondo, Calamaro, e reco 
La falla ognun , che Tenza il capitale 
Di profondo faper , fa 1' Ariftarco 
Sull'opre altrui. Or tu, faccente flofto, 
Se noi fapeffi, credi pur, che tale 
Anziché comparir, fai certa prova 
D'efTer qua! fei, fenia «mento, o chiofa, 
Impudente impolìor, pretto fomaro. 



„ Qiiam fch utetque iibtns etnftbo txtrem' arltm". 
Horat. Ep. zìi. Ub. i. 

SERMONE IX, 

3P ercii' io m' inchini , e faccia di berretta 
A' tuoi calcoli giufli, alla fublime 
Matematica tua , in cui grandeggi , 
Non t' afpettai, che qual pretendi , io deggia 
Crederti dotto Critico, Oratore, 
Acuto Metafilico , Poeta , 
Ed arbitra di quante abbraccia il vado 
Circolo del faper Arti , e Dottrine . 
E non fai tu, come il divino Apelle 
Dal calzolaio criticar la tarpa ■ 



* X 57 X * 
Cella figura Tua lafcib tranquillo; 
Ma poi, che udillo temeraria , e flolta 
L'altre parti attaccar, ulcl d'agnato, 
E via cacciollo cori le brufche? Adraflo, 
Non t'irritar, s' io fo fcuoprìf gli altari; 
Che troppo ho in odio 1' impoflor ribaldo , 
Che U merce non lua vender mi vuole. 
Non ufeir per pietà di qgell' augnilo 
Circolo tuo , che pur pub farti conto 
Fra i pari tuoi , e ancor viepiù , qualora 
Concretare a mio prò fappia l'aflratto 
Dell' Arte tua ; ma l' inefperta mano 
Non por giammai in altra mette, e credi 
Che a maggior pefo atte non hai le fpalle. 
Non ti rammenta i raddoppiati ferofei, 
Che moverli dì rifa in colto crocchio, 
Allorché l' acque feorrcr del Tamigi 
Facelii d' Alemanna entro il confine ì 
Emendati perdìo di quella pecca , 
Ch' hai di por bocca in tutto : afcolta , e taci , 
Ove del detto tuo cerio non fei . 
Se appena d'Efculapio il nome udirti , 
Come azzardi rimedj in tuon Covrano 
All' infermo Timante? E fe negotei 
Semplice goccia dei beato fonte 
Il biondo Nome, come i bei Poemi 
Laceri di FloreaoP E ancor non fai, 
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eie air afin dolce l'ira indarno fuma {')? 
Lafera , che Orbilìo amico tuo marcilo 
Su viete pergamene, e medaglioni 
Di vecchio conio, c nulla più, s' affibbi 
Di dotto univerfal ftolra giornea . 
S'efee óYfuoi rottami, l'infelice 
Fuor d' acqua è pefee ; e il temerario ardire 
Vomitar fallo equivoci- a bizzeffe. 
Lafcia, che il Truffa, che palleggia franco 
Pel Paefe Latin , ma l' Alfabeto 
Appena fa dell' Attico Idioma , 
Alcuni ftralcì del divino Omero 
Ti venda per verfìone originale. 
Me non gabba rollai, eh' io ben ravvilo 
Di quel!' Anna Dacier le vere tracce 
Nell'Italica Liogua invaiate. 
E che direfti , fe il tuo Legnatolo 
Far ti voi effe il giuftacori Te il Sarto 
Per gli agi tuoi delira feggetta 1 Imi». 
Collor , gaglioffo , che in lor atte prodi 
D' effa ti dan ragion , perche la fanno 
Per roverfeio, e per dritto; e fe fon tali, 
La lor parte tutti di meno.... Eh! tu t'impenni 
0_ual ombrofo deflriero , e mì rimprocci 



;i) Afin» aulppi IjrafHptrfliie canit . 5. Hieronym 
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Di (lotto ragionar, foconi' io voglia. 

Che vale*ol non fia più d' un ingegno 

A varcar del faper l'ampio tragitto;... 

Non l'impennar, m'afcolta, e bai vedrai, 

Che dal retto fentter non torco un'orma. 

Io pur ben fo, che trafcendenti ingegni 

( Sebben di rado oh quanto, e con quai sforzi .') 

Quaggiù fra noi fool partorir Natura, 

Atti a varcar dell'Oceano immenfo 

Del faper varj tratti; ma chi tutto 

Lo valicane , ancor non nacque, e temo , 

Ch'atta a produr noi fia la buona Madre. 

E poi : credi tu forfè, che profondo 

In vari «mi del faper Timante, 

Che Polipono (Taf che da maeflro 

Ne polla ragionar f per Ine .poi credo. . 

L' arie non fai , onde un cotal Pretaccio , 

Che del Caffi tuttor le panche ingombra, 

Qual altro Salomon fa riputarli 

Dai faputelli, che più in là non fanno. 

Ei filTa un qualche punto, indi fu quello 

Volge, e rivolge quanro mai fu fcritto, 

E fe ne fa padron , come colui , 

Che ha Mnemofine amica , e gli fcaffali 

Ha pien di dottrinali magazzini, 

Nè mai eonfulra gli Scrittori in fonte. 

Con quella merce in corpo all' imbrunire 



Con ceffo rabbuffato, io fe raccolto 

Si prefenta a! Caffi: eiafcun fi muove,' 

E il cinge intorno.- ei parla, e deliramente 

Cader {a fui fuo punto il ragionale, 

E vomita per ore affa (lei la ti do 

Fatti , fentenie , erudizieni , e cbinfe , 

Quanto inghiottì dai Repertori il giorno* 

10 non ufo al CafS, vago non fono 
Di letteraria riffa ; che perdio * 

Me fotfe quel Volpon non giunterebbe. 
Che sì , che fe tra via Io forprondeffi. 
Con altro teina , (lagnerei ben creilo 

11 furiofo ftiorioar dottrine 

Di queflo enciclopedico rtnpoffofe.,.* 

Sei pago, Adraflo? a me non fembra , ond'io 

Ti Co Temenza , che il ,tuo folo merto , 

Se non cangi tenore, andarli in fumo 

Cnn tao danno vedrai. Penfa, e rifolvi: 

Che di Fiacco il configgo tuona non falla. 
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ti .... tsphranàa tfl iierìtas mulcnm priut, 
Quatti fluita prave judìctt fentcntta 

Phzdr. Fab. x. Lìb. HI. 

SERMONE X. 

O Soave adorabile Fanciulla , 
Che del Mortai fri fcopo a mille intuiti , - 
Coi fugge il Grande, e 1' Uoiverfo invoca , 
O fama Verità .- quanto fu faggio 
Colui, che dietri Tenia fondo un pozzo 
Per naturai tua rtanza .' ìmtnenfa turba 
Di te va in traccia , ed inferriata , e (tolta 
Crede abbracciar Giunone , e vota nube , 
Come quell'empio, forieri nata abbraccia. 
Ah, che il fentier, che a Te dritto ne fcorge, 
£' tratto dilungato, e flerpi , e fpbe> 
E fcofcelì dirupi ad ogni palfo 
Mi ti paran fra via , sì eh' io difpero 
Di veder nudo tuo volto divino . 
Lafcio perciò , che mi rampogni , e fpaccl 
Per dappoco Trìlran , poiché reflìo 
Sempre mi trovi a giudicare altrui. 
Zi non fa l' infelice in quali abiffi 
D' erior s' ingolfi allor , che fa fentenz» 
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Del cortame d' Eurilla , e si la sbraca , 

Qual' agnelli innocente ingordo lupo : 

E Tal perchè ì perch' ei la vede franca , 

Piena del brìo, che le donb Natura , 

Star falda agli alimi motti ; e non fa poi , 

Che s'ei la tenti, i l' innocenia ifieflà. 

Creda pur Meri di faenza un fonie. 

Per tale il vanti ognora alla brigata, 

Mentr'ei non è che lieve infarinato, 

Ma fcaltro putidilìirao ciarliero, 

Che fender cara fa merce mefchina . 

Veneri qual Profeta , e creda un Santo 

Don TorcieoIIa , che al fquallore efterno , 

A quell'aria devota, Ilarione 

Lo credergli , quando ei non celaffe 

Sotto un tal manto d' empia Ipocrisìa 

Nefanda abominevole cloaca . 

Non ti fermar , Tiiflan , fulla corteccia , 

Ma fa , che l' occhio all' intima midolla 

SÌ interni; e fe non hai occhio linceo, 

Armai della più fina Anglica Lente . 

Quindi ( c ancor con riferva ) i tuoi giudizi 

Forfè faranmi breccia . Io pur l'armai 

Qualche tiara ; e sì dove la nuda 

Verità mi parea fcorger iìcuro , 

Di quella i' non vedea che un'ombra vana. 

Mi rampogna or, fe puoi, che ognor fofpenda 
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Di dar fede a* tuoi detti, e dia di frego 
Alle azzardate tue fpeffe paterni, 
Che lenza paga hai di fpedir cortame. 
Con infinito Urano raccapriccio 
Dei Calàs innocenti il fato indegno, 
E d' Europa irritata i fiiufti lai , 
Triftano, ancor mi Tuonati nella mente. 
Ma latto .' e chi dirà quanti innocenti 
Calàs finor perirò, o in faccia a erode 
Torture inique per terror conferii 
Non commeflb reato ; ù per fentenia 
Di Giudice maligno, o malefperto! 
Quanti poi più di Giuda infami , e rei , 
Per oro, o per favor d'alcun Potente, 
O di Donna famofa , alfin falvatt 
Dalla pur troppo meritata forca.' 
O Tanta Verità , fol nel tuo libro 
Leggonfi pur gli a noi non conti nomi ; 
Ma chi legger vi poiTa , io ned conofeo . 
Trillati, mira Luigi-, in Lui ti (pecchia. 
Prima di giudicar ; ma fe Natura 
Quella fua chiara minte e penetrante , 
Quei fuperiori lumi, onde beollo, 
Quel Taggio inveftigar per ogni verfo , 
A te negò, Triitan, non far fentenza , 
Che iniqua fempre fìa , malvagia , e ftolra. 

Tur- 



„ Turpe tfl diffidici habtrt nugas , 
„ Et fluitili Ubar efl tHtptttnim " . 

Marnali; Epigr. 
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j§ e con pefante marta alla gran Madre 
Il duro fen divide il buon Dameta , 
Premio non v'ha, che i ludor Tuoi pareggi. 
Senz elfo il ventre mio forfè (atollo 
Di vili elTer dovrìa lìlveflri ghiande , 
Come favoleggib menzogna Argiva. 
Se giorno , e none fopra duro fcanno 
Logora il deretan maftro Squarciai , 
£ caglia , e cuce ; il (a perch' io mi cuopra , 
Kè m'intirizzi in la (lagion gelata. 
Se Bronte luda alla fucina, e Ciapo 
De' «etri alla fornace; i per lor, ch'io 
Dai ladron m'ailìcuro, e non col cavo 
Della man mi difleto ; e s' altra turba 
Per me timor s' affanna , al viver mio 
I bifogni ne traggo , e lor fatica 
M' alimenta , mi giova , e mi fiancheggia : 
Ma che Fra Berto dì , e notte immerfo 
In meditar profondo al tavolino 
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Batta le nocca , e fi dimeni e florea 
Per riquadrare il tondo , e imbracci , e flraccl 
Rifme di carta per poi trarne zero , 
E femore lero, e del miglior teforo, 
Che cenfìdonne il Ciel, far turpe gitto, 
M'arca si, che per poco un laido legno. 
Al Frate io fpedirei per medicina. 

Ma e che dirò dell' oziola turba , 
Che in crocchio eterno del Caffé le panche 
Ribalda ognor, e che a nuli' alerò fatela, 
Cha a trinciar 1' altrui fama , o a ciance (tolta 
Il più del vìver ilio confagra e perde ? 

Che mai dirò del giovinaltro Dami,' 
Cui die natura angelico intelletto « 
Onde arricchir potrìa di noovi lami 
V Italo Ciel , vessendol vile fchiaw» 
D' un' illuflre Gumedra , al cui capriccio 
Tutto dona i) iuo tempo? O fanta fruita, 
Ove meglio impiegarti .' ed ove meglio 
Dedicato farla ballon nocchiuto, 
Che all'ampie fpalle di Frontoo Pedante, 
Che anni ed anni in putidi elementi , * 
In bajuchc ridicole fepolto 
Tiene il fanciullo si , eh' è ornai barbuto, 
Nè fa più in là dell' Abbiccì Latino ! 
Che giova lor, dimmi perdio, che Adralto 
Empia il capo dì eriche ai Tuoi (colati , 
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E con ben trenta lezion gli uccid* 
Del Peripato tulle vote frale, 
O a fquittiname la Maltrìa Prìmt , 

0 d'egual conio in altre fanfaluche? 
Ma chi C (eppure ha fior di Cenno } i tanti 
Soffrir potrà moderni (cartafàcci , 

Ond 1 è il pretente fecolo ammorbato , 

A feorno infame di queir Arte Tanta 

Hata a eternar fra noi dei gran maeftrl 

Le si diverte egregie Opre d' ingegno 1 

(Di quei non parlo or qui libri d' A verno. 

Che al Nume, e ai Prenci fuoi Vìcarj in Terra, 

1 Divini Precetti , e i Dritti Sacri 
Bandir tentando , mnovon guerra atroce 
Ch' anziché verfì, un divorante fuoco 

E' all'Opra, e al fuo Scrittor condegna pena). 

Quanto a me, l'atra bile il cuor m'allaga 

Allor, ch'io veggio dai modem! torchi 

(£ cib tuttora) uicir groflì volumi, 

O di fratefche inconcludenti ciance, 

O di florpiata altrui rifritta merce 

Con letterario turpe ladroneccio ; 

O di vertice i fcellerai! , e tali 

Da far morire i Leggitor d'affanno. 

Scriva, fi sfoghi il gonio, il babbuino. 

Il mezzale ite rato , e fé anco il vuoi , 

Il calzolaio, il fatto, il vii facchino; 
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Ma per fe Colo ei feri w , ed a Te fola 
Canti, e a color, cui le lue Mofe ei crede •• 
Ma ch'ei ne atnmort» alle divine (lampe 
Sue flolrezze Tacnodo, t un dritto ingiuflo. 
Che a lui mega Rigioti, ch'ei «ode a torto. 
Deh Voi di Temi Sacerdoti egregi , 
Che con provide Leggi il Tempio auguro 
Reggete, i voti rciei deh feconda, 
E a un tanto mal ponete alfin riparo . 
Gii per Voi puri i Dommi 
Mancifn la vera Fede ; e intatti e faldi 
E l'Onore, e il Po:er fon d'ogni Prence 
Nel I'l'q di Lei, che ad Anfiirite impera . 
S 1 erga , vollra mercè , quei Tribunale , 
Che agli altri duo preceda in far Temenza 
Dell'Opre altrui; e che, fe puro fiore 
Lo Scririor non preferiti ai Cenfor noti , 
Paf&r non podi mai crufea , o tritello. 
Onde fu mai, che da te fola. Arene, 
SorgelTe il fonte d'ogni colta, e grande 
Arte, e Dottrina, Te r.on per quel Tanto 
Ttihimal Tapteote, ove librata 
De' Figli tuoi fu giulla lance ogn'Opra 
Eia foventef Per quel tanto crebbe 
Tua gloria ; e per quel fol Piodaro, Omero, 
Platon Divino, e l'alca eletta Schiera, 
Di Sapienza a noi fvelara ì fonti . 
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Non vider gii quei Secoli beati 
Tarquin; indegni inonorar le Scene 
Con vetfì e frali da taverna Tozza : 
Non quei Comici Moti ri , onde la folta 
(0 Afcoltatrice turba ai motti ofcenÌ 
Applaude forfennara , mentre il breve 
Stuolo dei Saggi inorridii», e B«n e > 
O al mal tefiuto inconcludente Dramma 
Sbadigliando fi ftoree . O buon Menandro 
O tremendo Ariftofane , fe il Fato 
Vi dei* di lafciar l' Elide Valli, 
Qua! -rabbia in cuor vi deflcrian le Aorte» 
Mefcbine, incoerenti odierne Scene.' 
Quat vergogna per noi , che ognor n' ammorbi 
Piena odinfa di bugiardi libri 1 
Quell'Opra ha in fronte d'additare altrui 
Dei conofcer Natura il dritta calle, 
L'arte pio. certa ; e poi , fe fcarta belli i 
Senfi vi trovi , e metodi frravolti 
Di Fifiea digiuni, e fema un'ombra 
Della vera Natura , onde il fanciullo 
Di guazzabugli in cieco labirinto 
Smarrito fi confonde, e nulla impara. 

L'ai- 



CO Non irfigna , eie lo Scrìttoft fi faccia gran- 
di , ed ef ulti fi, £ l, applauf dti Popolo , fi non quan- 
do gli rirfca di condurlo co 1 J nei ferini tilt cegluzio* 
ne dti vero , del Mio , e del tento . 



L'altro inregna Granitica, ed è voto 
Dei più km elementi ; e si ti caglia 
Argomentar delle il varie, e tante 
Dell' umano faper pure forgeuti , 
Da gaglioffi Scrittori adulterate . 

A Voi dunque s'affetta egregi e faggi 
Arbiiri de! gran Tempio, il Santo Ceto 
Fondando or qui frapporre argin poflente 
All'inondante piena, the fen porta 
E del Bello, e del Vero i fagti Temi . 

Agevol già non fia , io noi contendo , 
Del dotto Tribuna! Mar la folta ; 
Ma imooffibil non è , febben sì rara 
Dei veri di Minerva eletti Alunni 
Ornai veggiam la luminofa fchiera . 
Che sì, che allor chi di delìriero in vece 
Sente aver fotta una fpallata hrenna, 
Non oferà tentar l'erto fcntiero , 
Che ai foli Dotti è conto, all'Alme eccelle, 

„ Che a formontar la perigliofa cima " 
Il Nume eklle , che dà luce al Mondo . 



„ Amman ncque f« fcrztaòiris uilius unquam ; 

Horat. Ept(t«viii. Lib. i. 
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Che qual foglio a te pure io non l' accocchi , 
Non mi terranno , o Flavio , le catene . 
Quel tuo corpaccio fuor d'architettura 
Qual Dimonio t'informa, ond'è, che tutto 
Spiar t'aggrada, e i più riponi, e chiufi , 
E quali impenetrabili fegreii 
Rintracciar t'argomenti a grave fconcio 
Dell'altrui onellà , del nome altrui ? i 
E non fai tu , eh' uomo non vive in terra 
Di te più ingiullo, infame, ed efecrando? 
Che dritto hai <u fu gli altrui fatti, illffo 
Onde non laici il nobile, il plebeo, 
Il cittadino, lo llranier, la dama, 
II prete, la pedina? E in che t'oflefe 
La faglia Emilia, fe prudente occulta 
Qpel legittimo amor, perchè non garba 
All' Avo già decrepito , che forre 
Per cagion tua le accorcerà la dote) 
E tu corrotta la fantefea , a cui 



L'arcano ; conto, l'aflaiTlni al Vecchio 
La mifera f velando. In che t'offcfc 
L'onorato Cammillo, onde t'aggradi 
Attento inveOigar qual mfnfa apprelìe 
Ali'onefla Famigliai Ei nacqui', il fai, 
Di chiaro (angue; e fe la folte ingioila 
Noi volle in agi , le lifhftte entrate 
Saggio comparte in comparir decente 
Nel vcHir fe, la Moglie, c i cari Figlj ; 
E perch'i pago di cacciar la fjmc 
Con la fama polenta , o con pan bruno , 
Ti cuoce si, che lo difpregi , o sbrani 
Predo color che oon conofeon Nume 
Olrre il lor ventre? Dimmi, e in che t' offe-fi 

10 pur, ch'ogni mio palio, ogni mio detto, 
Qual fcrupolofo Chimico aoalizzi, 

E coment! a tuo fanno ; e si ti grava 
Non vedermi a Caffè, Crocchi, e Ridotti, 
E pria che il fol s' afonia io feno a Teli , 
Nell'abituro mio Tempre m'intani 3 
Che piato bai mito, ti quii vincola ignoro 
Teco mi Icg.i , pereti il figlio abbordi , 

11 (onofecnte , la fantrfea , e tenti 
DS fatti miei faper tutto il minuto? 
Segui pur fegui tua nefanda inchieda , 
Io reo conforto: ma calunnia infame 
Se noo conii del tuo, non lufingarti 
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D'avere in me onde appagar la turpe 
Innata (mania d'ofeorare altrui : 
Ma li rammenta pur la rea Fanciulla, 
Che del Tarpeo la via moftra ai Sabini, 
£ in premio De riporta atroce morte : 
Degli Amori il Maeflro efole eterno, 
Che fri barbara gente in Uranio lido 
In crude ambafee pur ville, e morlo 
Per efplorar d'Auguiìo occulto incello; 
E mille, e mille, che pagaron poi 
Il giufto fio d' abbominevol brama. 
Ma più di te, s'eflcr potefle, infame, 
Degno di laccio, o d'impeciata pira 
E 1 l'empio Rullo, che il fidato arcano 
Svelando, feco trae mine e flragi, 
Riffe , duelli , e quella folla attoce 
DÌ mali inevitabili, che tutto 
L'uman fsme fé' trillo, poi che traile 
Dall'eterea Magion con nuovo furto 
Prometeo l'empio la divina fiamma . 
Deh perchè Giove, quii colui trafitte 
Colia tremenda folgore, non arde 
Rullo , e con elfo ogni fellon , che il faero 
A lui fidato arcan perfido (Vela ? 
Gunther, iniquo Gumher, esecrando 
Ai Secoli futuri infaullo Nome, 
Perchè non m'odi.' Ah .' fe mia voce un tratto 
Fra' 
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Fra' ceppi tuoi potette aprirli il varco , 
Se cuor Don chiudi in feti d'orrida belva, 
Che provarti io vorrei ben alrra peni , 
Che quella , che il buon Prence , il Prence Augnilo 
Per l'alta foa clemenza or ci delti ut. 
Qua! delle Furie mai lalcio Cocìto 
Per imbrigliarti, Traditor , k mente, 
E sì tuffarla nel fangofo Lete , 
Che il dover tuo , l'amor, l'alta fidanza , 
Il favor d'un Monarca, in cui trasfufe 
Il Nume Eterno luminofa parte 
Degli attributi Tuoi , con efecrata 
Colpa obbliar porcili? I dolci ferri, 
Le care mura , onde Tei cinto , adora , 
Che lafcianti timor la vita indegna , 
Cui lenra fiamma , o fero arra veni ito 
Srrugger dovea ; e sì porgere al Monda 
Di fi- tradita lìrepiiofo efempio. 
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A SUA ECCELLENZA 
il N. V . 

ANDREA CORNAR O, 

Intorno alle Lettere colli diti dei Campi Elisi . 
SCIO L T O. 



^ORNARO, ahimè! qua! torbida procella 
Sorger vegg' io , che Cielo, e Terra, e Mare 
Turbar minaccia .' Il libilar tremendo 
D'Euro, e di Noto fcatenatt io lento ; 
E il lampeggiare, e il tuono orrendo e cupo 
Tutto mi cuopre di pallor di morte ! 
Oimc! quii mano pia di caro al Ciclo 
Miniliro immolerà Vittima accetta, 
Che col (angue innocente ai Numi fona 
Faccia si, che fui Mauro, o fu Io Scita 
Quel!' ira piombi , che d' Italia bella 
Par che s accenda alla fatai ruma 1 
Ah! che, fe l'occhio mio torto non vede, 
Dall' eccello bicipite Pamafo 
Parmi , che il nembo muova alti - fremente . 
Oimc! che il lungi- Tacitante Apollo 
Non meri di Giove è fiero , e adamantino 




Us- 
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Usbergo ai dardi Cuoi qua! cera i molle . 
Dunque fi plachi .... Anima eccelfa e grande , 
Anima a luì diletta , all' ara umile 
Per noi fi pieghi ; c d' Arabi profumi , 
E di (erti odorali ampio tributo 
Offerto, tenti con iupplici note 
L'ira ammonale, onde Elicona è pieno. 
Corsaro, oh quante ai Commi Numi amici 
Grazie per noi lì dcnno , che al grand' uopo 
Eroe ci s'offre, onde ne fia feeura 
Fra noi la tanto fofpirara calma : 
Marco, il gran Marco, il Foscarfno illufire, 
Incanii a cui piegar veggio la frante 
due' gloriofi , ooJ' Atte , e Roma è chiara , 
Sol pub manfoetar l'Arcier di Dtlo; 
Li Col pub, od cai petto i Cuoi (dori 
Tutti ven6 la Veifiine tremenda 
D' Gfove nata dal. 1 a-jsuda fronte r 
Ei Ibi, per la cui Lìngua aureo . fonante 
Gode Eloquenza di fua polla eflrema 
Pompofa moflra far quageiufo in terra .' 
Ei , la cai voce dal profondo fino 
Del fonr.acchiofo Lete a nuova vita (0 
MUle e mille chiamò tooi cari Fi fi lj , 

D 4 Uni- 



(i) S" alludi alla faa Opera Dilla Letteratura 
Venni ana. 
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Unica Spot di Neitun fremente / 
Ond'è , che immenfa alla tua gloria crebbe 
Luce , il cui folgorar non fia che feemi 
Per eterno ruotar d'erà voraci. 
Ab .' eh' io In veggio alla grand' ara innante 
Il Covrano Orator .- l' aurea favella 
Ornai per cornuti ben tuona. Or tu l'odi, 
Pallida turba, ed a lui fol t'affilia. 
„ Sommo Signor, che in Elicona imperi, 
„ Me, tua merci, d'eterni allori ciato» 
„ Me tuo ferra fedel , fervo diletto, 
„ Supplice vedi all'ara tua profìefo. 
„ L'alio terror, che il volto tuo divino 
„ De' tuoi ne' petti adoratori fpira , 
„ Pon giù , Padre benigno , ua fol momento : 
„ Rattien quell'ira, onde paventa e trema 
„ II cor 'più faldo , finché aprirti io poffa 
„ In brevi accenti quel , che amor mi detta , 
„ Amor del Vero, di Te ffeflb amore. 
„ Onde, o Padre, il tuo ("degno? onde s'ofeura 
„ La chiara luce, onde fai bullo il Mondo, 
„ E noi d' etema natie , ahi, ne minacci i 
„ Ma fe mai t* irrito bugiarda Fama , 
„ Mal fommo inevitabile, i miei detti 
„ Difatmeran, lo fpero, il tuo furore . 
„ Ah Padre , i tuoi Campioni , i tuoi più cari 
„ Dell' indila Adria mia nel Regal fa» 
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„ Ebber pace, e l'avran, fìneh'al tuo cura 
„ Ti piacerà legare Ero, e Piròo. 
„ Ama Ella , e ( fe tanto a Te davante 
„ Dir lece ) ammira , e riverente adora 
„ Quel Grande, che varcar di Stige amara 
„ Non paventò l'arfe infuocate arene ; 
„ E con lui quel Gentile a te ti caro 
„ Spirto immortai , che del ti» Lauro all' ombra 
„ Tempro sì dolce Tua divina Lira . 
„ No, che le Ninfe delle Vergini Onde, 
,, Che eremo fanno mio beato Nido, 
„ Non farann' onta ai begli occhi , alle chiome , 
„ Qual dolente le lue miro la Senna 
„ Allora ( empio furor.' ) che al fòmmo Omero 
„ Con facrilega man rapir tentaro I 
„ Duo Momi CO fluiti la corona prima. 
„ Le orrende flragi di ruo giuflo fdegno 
„ Ben mi rammenta, ed il profondo lutto, 
„ Che vendico del tuo Poeta i torti ; 
„ E l'alto pianto della turba infana 
„ Ancor, Padre, mi tuona nella mente. 
„ M'odi, o gran Nume.... Ardito Spino e baldo 
„ Del famo fuoco tuo , del tuo furore 
„ Pie- 

(0 Di la Morir, e Ptrrault nemici di' tuoni An- 
tichi , contro dri quali infiniti vtrfi furai fatti , t fr* 
qntffi i liggiadrijfimi Latini iti litltraii^ma Etgtfni- 
im Traocift Trafnitr. 
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, Pieno la mente, ignaro (ruolo immotilo, * 
, Malgrado tuo , e di Minerva ad onta , 
„ Muover veggendo al fagrofanto monte, 
„ Di fanto zelo la bell'alma acceCo 
„ Alta flagello, onde s'arrefti, e torca 
„ La profana mafnada altrove i paffi. 
, E come, etu tei vedi , alcuna macchia 
„ L' immtmfo del tuo Dante aureo Volume 
„ EOer non pub, che non ofcuri in parte; 
„ Così veggendo il Zelator , che il lume 
„ Del gran Poeta lardandoli a tergo , 
„ Abbracciati forfennari e baio, e notte, 
„ A tutta lena ei s) gì' incalza e- preme. 
„ Ma non per quefio all' immortai corona 
„ Del fommo Vate d' una foglia oltraggio 
„ Ei non fe' già: né i Tempre -verdi allori 

Del gentil tuo Petrarca a lui men cari 
„ Son, perch'ei s'armi, e giulìamente s'armi 
„ Contra thi vuote frali , e parolette 
li Al huon Vate involando, i fenfi fui 
„ Non comprende, nongulìa; e crudo fcempìo 
„ Fa del bel corpo di Colei, che vive, 
„ E immortai fi vivrà ne' dolci carmi 
„ Di Lui , ond' Arno oltre ogni Fiume e chiaro . 
Che fe al prode garzon, cui ferve in petto 
„ Alto desìo d'abbandonare il fuolo , 
„ E là poggiare, ove tu regni , ei moftra 
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„ L'orme felici dì tre chiari Cigni, 
„ Che ancor -/elìon quaggiufo umana fpoglia ; 
„ Ei non vuol già, che, i primi gloriofi 
„ Fotti in non cale, quinci innanzi prema 
„ Notte ofcura i lor carmi , e Poi fia fcorta 
„ All'erto Giogo dei viventi il lume. - 
„ Ma folo ei vuol , che qual pecora ftolta 
„ li fervido ganon più non s'arrefti 
„ Dell'altra al dorfo, ma l'audace piffo 
„ Oltre ne fpinga ; e fatto in pria leforo 
„ DÌ fapienia , il generofo volo 
„ Spicchi coi propri vanni , e fe fublimì 
„ Sovra fe ffclfo per ingegno ed arte . 
„ Ecco, o gran Padre, io brevi r.ote i! vero, 
„ Ecto del Zelator l' ardirà imprefa , 
„ Che per. pietà dell' onora» fchiera 
„ De' prodi ingegni , nuda e fenw vtio 
„ Io t'apro; e fede mma il parlar miot 
„ Che fai , che al fianco mio fempre Ci danno 
„ Cliudiiia, e Verità, compagne, e Teorie 
„ rìde d'ogni opra mia, d'ogni mìo detto 
O grande, o Saggio.' ai detti f noi deh mira, 
Qual tafferena il Nume irato il ciglio.- 
Mira , Cornaro , che lampeggia un rifo 
Sul divio volto ornai , onde tranquillo 
L'aer faffi dintorno, e all'antro cupo 
D'Eolo 'fi torna il rio furor dei nembi. 
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LA VITE. 



EGLOGA 



AL SERENISSIMO DOGE 

MARCO f OSCARINI 

AUon Carili m , I PnxutMor di Sin Mino. 

.10 ELL'alma Vite gl'infelici «mori 
Noi pur cantiamo, o Mufay e come quelli 
In tDrtuofa pianta il bianco fcno 
Cangiar fi vide allor , che ratta fuoco 
Il gioviti Olmo forfennata abbracci*. 

Ma Tu, Te a tot di Ceno a Lete intefo (i) 
I chiari Nomi di quei mille e mille, 
Che fct l' inclita Tua Patria immortale 
Coli' auree di Minerva Opre più belle. 
Col grave ferino, o con guerrier valore ; 
O fe della gran Pairia all' alte cure, 
O ai primi pregi ititelo, d'onorato 
Sudore hai molle la ferma fronte ; 
O fe a dar mano all'innocente oppreflb, 

0 a 

CO FàlMratFOftr* dellaLetteraturaVcneiiana,. 



O a fbflentar d' A (Irta , o d' Onefìade 
Li genuina luce , ai Padri in mezzo 
Dell' auguflo Senato , a Nume eguale 
Di rfiafehia [pandi aurea eloquenza un fame, 
Marco amor noflro, e di quell'alma folo 
So'lcgno , fenza cui all'altra ripa 
Già sbalzata Pavrìa l'atro Nocchiero 
Dell' Iti fermi Palude.' il canto umile 
Non isdegnar; che forfè allor, che gli Aflrl 
Depongali l'ira , ond'or fon fiacco e vinto, 
Più benigno a' miei voii avronne Apollo, 
E dilpregiando paRorali accenti 
Dei [ornmi Iddìi cantare avrò baldanza, 
E Te per me vedrai forfè fra quelli. 
Or dunque afcolta : = Dalle altere cime 
Del bifido Parnafo un giorno avvenne, 
Che Bacco i fervidi occhi rivolgendo 
Ver le fiorite forropolle piagge 
D' Orendi fotta fchiera a mirar ebbe, 
Che carolando dilieate danze 
Menava da fermare In aere i venti , 
Or fra le belle Ninfe ei forge intanto 
La bellilfìma Vite apparir, quale 
Fra le Mie minori in Ciel Febea . 
Videla , e n' arie ; né fofiVìr potendo 
La divampante fiamma , al pian feri vola ; 
E innanzi giorno a quel divi» fctnbianie, 
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Quale a Nome convieni , falutolla : 
Indi con dolci modi , e parolette 
Da fare intenerir, non che donzella, 
Ma U più cruda, ed ifpietara belva, - 
L'ardor le (Vela, che pet lei lo sface. 
Del Nume il fuoco la Vergin divina 
Non isd-gnando, indi a non molto ai nodi 
Dell' offerto Imeneo diedi giuliva. 
Non guari andò , che Bacco a domar ebbe , 
Così Giove imperando , i riottofi 
Indi protervi dalle nere facce . 
Or mentre e lacci > e ftragi , e morte il Nume 
Va mediando, alia dolente Ninfa, 
Che in lungo pianto tutta fi disface, 
Meflillimo s'appreffa, e sì le dice . . . 
„ Dolce mia Vite, io parto.... Il fommo Giove 
u Quinci in affai lontane afpre contrade 
„ Mio malgrado m'invia. Ti giuro, o cara, 
„ Ben tre fiate per la Stige orrenda, 
„ Che in cuor non ebbi tal dolore unquanco. 
„ Tu intanto, mentre quindi il crudo Fato 
» Dilungherà mmi , o fe ai lavori ufati 
„ L'ore paffar ti caglia, o i timider.fi 
„ Cervi infidiar colle nafeofe reti, 
„ O carolar colf altre Ninfe a gara, 
„ Fa, che il tuo Bacco dall' àttera mente 
» Unqua non parta ; che in mio cuor , che (' ami , 
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„ II tuo bel volto ognor faranno impreffo " .; 
Così dicendo eì muove all'afpra imprefa . 
Effa allor , com' è fama , d' alto duolo 
Punta , agli orror di cupa felva ofcur» , 
Ov'orma piè morrale unijua non (lampa, 
Sen fugge, e crudo affanno il cuor le pterae . 

„ Piovonle amare lagrime dal vifo 
E qual'orfa ferita urla, finghioMai 
Col Citi s'adira, Bacio a lui chiedendo. 
Bacco indamo chiamando ; e gli anrri cupi 
Bacco rifpondon per maggior Tua pena . . 

Ben due fiate in Ciel [e bianche corna 
Di Febo accefe ave! l'alma Sorella, 
Dacché la Ninfa furiofa em»l - 
Pe'neri bofehi il dilungato Amante 
Agognandone inuan . Intanto avvenne 
Che il trillo fuon di fue voci dolenti., 
Mentre le dolci agnelle Olmo pafeea , 
Udì , d' ogni Pallore Olmo il più bello* 
Udjlle, e ratto li , donde l'affanno 
Tutta di fe l'ofcura Selva empiea, 
Tacito molfe; e mentre infra le frondì 
Scorge di lungi la dolente Ninfa ■ 
Giacerli tutra del fuo pianto molle, 
Scender fi fente in fen fervida vampa 
Di pietare, e d'amor, che l'arde, ond' efee 
Arditamente fuor d' aguato, e a Lei , 



Vìi-. 



1 



♦ X «4 X * 

Che attonita itnmutifce. Olmo lì fvela , 

£ sì le dice; ... £ qual ria forte, a Dea , 

( Poich' al ' ài ruo divio fembiaote 

Nume al certo mi fcmbri), e qual ria forte 

A lagiimar ir sfona, e quelli orrori 

Di Te noa degni ad abitar .' L» Ninfa 

Ergendo alquanto le dimede loti, 

Qua! mai, dt.Te , o garzon , cieca baldanza 

A qjeiV ar.tm :i mena , onde li caglia 

Gli afeofi difeoprir giudi miei lai i 

Altro ho in cuor, che fvelare a te mie pene. 

Diceva , e parte à' involarli a qu;llo 

Meditava infra Te , quando il garzone 

Con lai detti tattien l'incerta Ninfa .... 

Oh, Te il dolor, che t'ange, in mìa balìa 

Ne folk il raddolcir.' Mentre l'agnelle 

Tulio folo io jiafcca quindi non lunge, 

Le m^flr voci udii, onde ogni fpeto, 

Ogni vicino colte alto rimbomba. 

Pietà mi molT.', o D.-j, non mia vaghezza - 

Ma fé in me fia n^de recarti aita, 

Onde Cervini, riverente, umile 

Tinto per te vedrai potmi io noa cale. 

Tu intanto e come entro a sì tetri orrott 

Qual mofpita belva i giorni meni ? 

Deh forgi ornai , e il venir ti piaccia 

Nell'unni mìo be!li.T;mo abiipto, 
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Ch'è della Selva un tratto d'arco fuore. 
Quivi di dolci poma, e frelco latte 
Imbandirotti delicata menfa; 
E Intanto potran le ufate note, 
Fia che il duol, che t' opprime, io difacerbi : 
Che qual per Io Dio Pan d'Arcadia i Dolchi 
Tal quelle valli fuonan del mio canto .... 
Da tai parole ("empiici amorofe 
Scende nel cuor di lei total dolcezza, 
Che n'ammollile? l'opinata doglia. 
Men crucciofa intanto il garzon guata, 
Nè tanto Ò vaga di quei cupi orrori, 
Ma cerca ornai nel Pallore! Ti 
Ama ella Bacco inver, ma pn 
Olmo il dolce Pallore ; 
Rimani! lunge, Olmo prefente 
SI , che dal petto infido a poco a poco 
Sloggiar Bacco ne fa perfida Ninfa. 
Sovente, t ver, alla turbata mente 
Bacco le torna, e Tuo malgrado fente . 
Alta vergogna per l'offefo Nume, 
Nume fedel di tanta ingiuria indegno 
A vii pofpoflo guardian d'armenti. 
Sovente ancor, fe fia, che il vago volto 
Del Pallore! rimiri, arder fi fente 
Per entro il cuore ; e fe beata allora 
Crede di tale amor, di tale amante. 
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Di tale amar, di tale amante ancori 
Olmo fé crede il Paflorel beato ; 
Né men di lei per lei arde, e (ì sface; 
E ftbben dianzi amor non conofcea , 
Or più caldo di lui non vive amante. 
Ah, eh; ibverchio fortunato amante 
Olmo fri tu, mentre una Ninfa adori , 
Che per te fiamma cgual nutre nel pstio. 
Ma già dalle infuocate Indiche arene 
Bacco vittoriofo ne venia 
Con mille e mille carenati Mori ; 
E prellò a' luoghi uf.iti giunto appena, 
O^' altra cura Tua portane in bando, 
La dolce Spola fofpirata tanto 
Agogna riveder. ( Nume infelice.' 
Della tua Vite la perfidia ancora 
Nota al tuo cuor non u ). Eì vola intanto 
D-'ìla Ninfa all'albergo: ma l'infida 
Col fuo Faffor per la forella ombrola 
Sen fiìa del nuovo amor cogliendo il fratto. 
Quando di lungi ( ahi pena.' ) la fua Vite 
Bacco mirando d'Olmo infra le braccia, 
D'orribile furor turto avvampante, 
Du::que potelli , o perfida, le dice, 
Potetti un fido Iddio prenderti a giuoco, 
E Bacco, o rea, tradir per empia guifa ! 
E fìa ver , che umit Ninfa impunemente 
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A bel diletto l'amor mio difpregi, 
E fia d'un Nums Palior vii rivale) 
Ah muoia pur queir empia , e fia confane , 
Qual fu nel fallo anche il Pallore a lei , 
Nella da entrambo maritata pina. 

= Onnipotente Giove folgorante. 
Ch'io fia tuo Sangue feppur non è fola, 
Prendi del Figlio tuo pronta vendetta. = 
Udillo Giove, e in men eh; non balena 
Le piante al Cuoi de mi lerci] i Amanti 
Immotali filTonne ; e incontanente 
Dalle dita di lei, ( o meraviglia .' ) 
Frondofi fcaturir viderfi i rami, 
Ed intralciarli con la bionda chioma . 
Gii fente, oìmì.' la Ninfa a poco a poco 
In tortuofa ruvida corteccia 
Il bianco reti cangiarli, e le mammelle, 
E iti duro legno le interina molli. 

Tu pure, Olmo infelice, al Cielo innalzi 
Fronzuta vetta dal tuo capo biondo, 
E le tue piante fanli alta radice, 
Svanendo entro al gran corpo ogni tuo fenfo. 

Ma febben ambi durillima feoraa 

Cinge, e febben le luci bari chiufe al giorno 
Arbnr già fatre le animate membra; 
Pur ambi accende ancor quella faglieli», 
Che fu di !or detìin C a°ion funeiìa . 
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Fitti pt' I' Ae»d™ii Unultfi ntl racfc di Scitcmbrt nrlltPub- 
bliclug Rcric Stuoie , di cui l* ili cernirò wtfidM i dell' 
Autore fleOo dei ropr.cfponi Scimouì . 



f art ago loquenài 
U buccas venit l veurum dt/pcRus t: untiti 
Jam frìget Cheto , longique teruginc /.ceti 
Nane hebetata jaeent magni Demo/iìienis arma . 
Nempe efi vera alio nobis facunAia cxh 
Arcejfenàa , aurto qux peclora fittm'inc inumici , 
Hrr dicerentur , fi vivtrtt alia patemi 
Trfiiculi vena in nobis l femunita reSi 
Si fupcrtfftt adhusìftd Ixvis Tnffklus ifla 

O nimìimt infelix fiudhrum , cut cpliina vita 
Porth per vigile! nequicqwn infamia lucerna! 
Iffiutt, 6- negai ufuram, & fptm nutrii inanim F 




DONDE mai ne ufcì quel guaiiabuglio 
Di favellar, che dalle bocche or lento 
De' noilri Momi vomitar. 3 e donde 
De' buoni Antichi un tal diipregio. 5 Ornai 
Agghiada un Tullio, e pel ruotar d*etadi 
Dalla raggine ortufo è fatto il tagiio 
Di Demoflene il grande all' armi acuie .... 

10 tei dirti .' da folo éftranio Clima 
Forz'è, che fgorgbi a noi faconda vena, 

Che d'aureo eletto umore il fen c'inondi .... 

Semplice filo di paterno germe 

Seppur verde ancor fotte , e fé non morta 

Di buon fenno rellaffe una fcintilla , 

Chi ci6 dir oferìa ì L' ofa , e il ribatte 

11 vanerello Troffolo tuttora. 

AI noliro orecchio. O parte, o miglior parte 

Troppo infelice confagrata a'fludj, 

Come indarno ten fuggi or fen7a frutto, 

E di vane fperanze n'alimenti ,' . . . 

E quando farai fenno, or dimmi, e quando 

L'antico giogo fcuotcrai dal collo? 

Di dotto al nome, c d'eloquente afpiri : 
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Quando tilt ,.ut f afusi fubduSa fuendo vetufium 
Ixcnties cervice fugumP PoBi atque difetti 
Samum nempe tapis: laudo . Al fi ftalptutit intuì 
Gloriola, & digito fignari, & dittar, Hit tjì. 
Optai, continuo te te ipfe rttexere debes, 
Qutquc animo hcrevit, penimi conradere truftam. 
Marnane auià affidile mon'tbus Cicenmcvlus batti t 
Cur l'ibi netìumo teritut , teriturque diurno 
Pollice! Verbofus , delumbìi , fanguinìt exptrs, 
Nervorum, & /ucci, Otalorem quotando fingi-* 
Ti! ne tetani Romani, total bine ponilo Aibinas: 
Xonfatis efi; agedum: fexcentos insere Bembos, 
Sexctntofque Cafas , Scriptorum & quidqu'td ubiqua 
Aut habet Italia, aut habuit. Thomafmr unus 
lnjìar cun&tmim efi, Thomafiusì 0 bone, ne te 
Fruftrere. E calo hic cecidi! , novumut omnibue effe! 
Scribendi exemplum infigne, & novum ut omnibus unus 
Hic aperirtt iter. Quid habet Thmafius erga 
Tanti, ut prxponam gratis, atque latinis? 
Jamvideo: non nofii hominem ; lege. Senfavidtbts 
Crandia , & txpreffa ingemi de fonti tepofio , 
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Sia pur; ma Io cuor fe ti Cerpeggìa il vera» 
Di farti conto, e che eiafeun t'accenni, 
E dica, e delio, egli è quel delio,- è fona 
Che a rifonderti in tutto un folo iflanre 
Noti perda ; e ringrolT.ua ìneroftatura , 
Che pereti tro ti cinge , or ne divelU . 
A che tuttora in man Ciceroncino ? 
A che la notte, e il dì Io (cartabelli? 
Ciarlier, slombato, fenza fangue, e Scevro 
E di Cucco, e di nerbo, l'Oratore 
Come formar potrà? L'intera Roma 
Con tutta Alene or ne dilunga , e anegi , 
S" hai fior di fenr.o, lor Bembi fecento, 
Seceoro ("il i , e quanti Italia vanta , 
O un dì vantò Scrittori che (ulti aflorbe, 
Per tutti vale il fol Thomas, ti folo .... 
Thomas! Areico, ve'forfe t'inganni .... 
Ah ! il Ciel rnandol!o, onde {Templare infìgne 
Ne fòlle del bel dire, e ch'egli foto 
Nuovo di gloria a noi fentiero aprifle .... 
Ma c che feorgi in co (lui , che tanto vaglia, 
Sicché in paraggio del Monsù mondiglia 
Sìen tutti gli Sctittor Greci, c Latini?... 
Tinteli, non l'i conto: U leggi un tratto; 
E sì ne ammirerai fenfi divini , 
Frutti d'altero non più villo ingegno, 
Onde nafeon difcorlì aititi teffuti ,' 
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Atque fibi opponi eirta contraria Itge, 
Ixque hit perpetua cantextos /urgere fila 
Sermone;, rerum fic ma/efiate decorni, 
Atque figurarum pulchro fplendorc nitentes , 
Ut malles pagellam ex bis ftripfijje vei imam , 
Qjtam rabulx Romani elumbia , quam hìfpida Grxti 
Ìntegra prò Milane volitmina, deqae Corona ; 
Pingue tamen fibrh fi non iocrnìt opimum 
Palmari net dura riget calvaria lardo. 
Bombax ! fed modo fic piccane novitath amore , 
Ut reB't excedant fines, & limitt rupia, 
Erumpant ultra. SU vìr Thomafiur ìfie 
Magnus , cui Tttan prxcordia finxh amica 
De miliare fato; fateor: vtrum ufque i-ideiur 
Ire per exlentum funem, cafumquc m'mari , 
Elfi non cecidi!, pollile cuidiffe v'tderi . 
Sed quid cxcum imitatore! genus 2 inimiatt ilUs 
Nempe abrupìa ruina ; adeo efi imitano fummì 
Difiìcilh. V'nium magna esemplari* majus 
Sxpc ferunt , fi cor defic . Nova fcilictt olìm 
£t Senecie tentata -via efi, cui Tullìus idem 

DifpiU 
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Con accertata legge a fe contrari > 
Con si collante trama , per grandezza 
SI maefioiì, per figure illuflri 
SI sfolgoranti e vaghi , che vorrerti 
Di Thomas aver lìefo ami uno fquarcio , 
Che del Roman Ciarlier le vuote fcede, 
O F ifpide de! Greco ampie leggende , 
Seppur non t' abbia inzavardate e piene 

Lo fibra tut.s del pili pingue uniun», 

O graffo lardo non t'ingombri, e cuopra 

L' indurata cervice . . . . O vacci folio! 

£ pur di novità (tolta vaghezza 

SI ne travia eollor, ch'oltre i confini 

Varcando di ragion efeon di flrada ì 

Sia pur Thomas uom raro, i cui precordi 

Titano amico di pivi eletta creta , 

Non tei ofo negar , gli abbia impattato : 

A me però par ballerin da corda 

Senza equilibrio , che trabocchi ; e a terra 

Se noi vederti , a me già par caduto . 

E che avverranno alla mafnada cieca 

Dei fiolti imitatorr ruina e flrage ; 

Tanto t fcabroib l'imitar l' diremo, 

Se manchi il gullo .■ i' efemplar famofo 

Affai fiate più deforme aborto 

Suol partorir. Nuovo fentiero un tempo 

Tento Seneca pur, cui Tullio iileffo 
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Ùìf plinti t fdftiditus, moàetataqut forma, 
Sennini Alcaldi. PI acuii Senecx quoque rerum 
lììt (amor ; ftnwithlh fucata darei rafa 
Librare aatìtheta, alavi nìhìl reputare palata 
Dulce, rifrante effet fi/amo , etgut papaveri fparfum . 
Scd quoil de Seneca tkFiotum fuJhhrul F«r, 
Qainttlìane, tuum . Vitih Hifpanuc almndat 
Dukibus, at vitiis: per tum compia dtcorcm 
Perdidit , & mi/tram traxìl facnndia lauderà. 




NOI 
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Lo fiormco (Vegliava, e la modella 
Del ragionar forma verace e retta . 
Vago, qiial'era, d' ampoliofa frafe, 
Di fumolì concetti , e contrappolìi , 
Tutr'altro al Tuo palato afpro parea , 
Se pria moilarda noi condille, o falla. 
Ma e qual concito riportò eollui 
Prelìb il cornuti de' vai Dotti. 3 Dillo, 
Dillo a noi, Quintiliano „ DÌ vhj fcoiicj 

Queir Ifpano i gremito, che han del lecco, 
„ Ma p;tf> vi?}, e tali, che per lui 

Corrotta la Facondia alfin perdeo 
,, Suo b.'l decoro , e rìportonne in vece 
„ Di giudizio leggier laude mefehina ". 
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